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Alla ricerca dell’anima della città
liberata dalle macerie della guerra

Al cinema “Naples ’44” viaggio nella Napoli d’oggi sulle tracce del libro di Lewis

Naples ’44, il diario scrit-
to da Norman Lewis
sulla città occupata

dagli alleati liberatori, non fu
un bestseller quando usci in
Gran Bretagna nel 1978. Il
processo che l’ha portato a es-
sere giudicato un capolavoro
è stato lento. Tuttavia, prati-
camente dal giorno in cui è
stato pubblicato, molti hanno
provato, sempre fallendo, di
ricavarne un film.

«Almeno tu risparmiaci i
tuoi ricordi di guerra»: quan-
do Norman Lewis ritornò in
Inghilterra dopo la Seconda
guerra mondiale, i suoi amici
lo implorarono di non contri-
buire al fiume di storie perso-
nali sul conflitto che già veni-
va pubblicato all’epoca. Per 30
anni li accontentò, scrivendo
di altri argomenti, viaggiando
costantemente – Sud-Est
asiatico, Centro e Sud Ameri-
ca, Spagna, Sicilia – lasciando
la sua guerra inscatolata,
messa da parte e mai toccata.
Questo fino a metà Anni ’70,
quando, ritrovando gli appun-
ti dell’epoca in cui era sergen-
te dei servizi di sicurezza del-
l’esercito britannico, gli venne
l’idea di scrivere un lungo sag-
gio sull’occupazione della cit-
tà, episodio di cui non c’era
traccia nei resoconti della
guerra in Italia. Durante la
scrittura, Naples ’44 divenne
qualcosa di estremamente di-
verso. Si trasformò in una sto-
ria lirica, vertiginosa, sferzan-
te, piena di compassione per
Napoli e i suoi abitanti. Ripor-
tando così pienamente in vita
il popolo sofferente e dimenti-
cato, Lewis aveva restituito al
passato della città l’immedia-
tezza del presente, lo aveva
de-eclissato.

Sono proprio queste quali-
tà che rendono difficile una 
sua riduzione ci-
nematografica. Il
libro ha già di per
sé l’intensa chia-
rezza e l’intimità
del linguaggio ci-
nematografico.
Tuttavia, final-
mente, France-
sco Patierno è
riuscito nell’im-
presa. Patierno
ha letto il libro
dopo aver chie-
sto al padre di
r a c c o n t a r g l i
qualcosa della
sua vita. Il padre
rispose: «Basta che leggi Na-
poli ‘44. Lì c’è tutto». 

Lo lesse e se ne innamorò,
come capita a tutti quelli che

leggono questo libro. Forse il
film funziona perché Patierno
ha fatto quello che aveva già
fatto Lewis: sottrarsi comple-
tamente alle convenzioni. La-
vorando su centinaia di ore
tratte dai cinegiornali e di altre
immagini di repertorio – da Le
quattro giornate di Napoli a Ca-
tch-22 di Mike Nichols – ha cuci-
to un intricato collage di tempo
e luogo, in cui tessitura, perso-
naggi, drammi domestici e mili-
tari ed emozioni individuali si
sovrappongono. 

Il risultato si avvicina più al
romanzo che al documentario.
Secondo Thomas Hardy, «un
romanzo è un’impressione, non
un ragionamento», e Napoli ’44
si gode e si ricorda – è un film
altamente godibile e meravi-
gliosamente memorabile – allo
stesso modo in cui ricordiamo i
romanzi, tramite le emozioni
provocate dalle immagini che
creano. Le immagini scelte da
Patierno si sono impresse nel
mio profondo: i primi piani dei
volti allegri e ben nutriti dei sol-
dati accanto a quelli dei napole-
tani che sorridono per la mac-
china da presa, la fame e l’indi-
genza celata sotto la loro ma-
schera; i drammi della vita do-
mestica, sociale e sessuale che
si svolgono incessantemente
nelle strade; i napoletani spruz-
zati contro il tifo di Ddt, una pol-
vere bianca come i cadaveri
estratti dagli edifici bombarda-
ti; il sollievo estatico delle don-
ne napoletane davanti alla li-

Arriva nelle sale, distribuito da Istituto Luce Cinecittà,
«Naples ‘44», il documentario di Francesco Patierno tratto
dal volume omonimo (edito da Adelphi) di Norman Lewis,

giovane ufficiale inglese nella Napoli devastata dal conflitto.
Come il libro, il film di Patierno è un grido potente contro gli

orrori di «tutte le guerre, giuste o ingiuste che siano». Il
successo alla Festa di Roma (dove è stato presentato in

anteprima) e ora l’uscita nei cinema conferma la stagione
fiorente che il genere del documentario sta attraversando in
Italia e altrove, bilanciando in qualche modo la delusione per

l’esclusione di «Fuocoammare» dalla cinquina del miglior
film straniero ai prossimi Oscar. Resta però vivissima la

speranza che il film di Gianfranco Rosi riesca a entrare nella
rosa dei documentari: nella short-list, insieme a

«Fuocoammare», sono in lizza anche l’austriaco «The Ivory
Game», sul commercio illegale dell’avorio; «Cameraperson»

di Kirsten Johnson; «Command and Control» di Robert
Kenner; «I Am Not Your Negro» di Raoul Peck; «O.J.: Made

in America» di Ezra Edelman

JULIAN EVANS*
NAPOLI

La storia

DON MCCULLIN

Non ci resta che il documentario

quefazione del sangue di San
Gennaro. 

Il racconto di Patierno è in-
corniciato da una figura che
ricorda un Norman Lewis dei
nostri giorni (Lewis è morto
nel 2003), inquadrato a di-
screta distanza, tornato a os-

servare la sua Napoli del pas-
sato, e la narrazione in inglese
di Benedict Cumberbatch (in
italiano la voce è di Adriano
Giannini) cattura in modo per-
fetto le cadenze prive di cla-
more e il calore distaccato del-
la scrittura di Lewis. Il risulta-

to, è uno straordinario film
trovato, un tesoro disseppelli-
to da sotto le pietre della città
e riportato a vita nuova, vigo-
rosa e appassionata.

*Autore di «Semi-Invisible
Man», biografia di Norman Lewis

Qui sopra, lo scrittore 
e viaggiatore inglese 
Norman Lewis in Africa; 
Lewis è morto nel 2003

FULVIA CAPRARA

IL CONSIGLIO

Naples ’44 è un docu-
mentario dramma-
tico, commovente e

talvolta straziante sul po-
polo napoletano e la sua
esperienza di guerra totale.

Napoli subì bombarda-
menti massicci durante la
Seconda guerra mondiale.
Occupata dai tedeschi, nel
1943 ci fu una rivolta popo-
lare ed entro
la fine dell’an-
no, la città fu
finalmente li-
berata dalle
forze ameri-
cane e britan-
niche. 

In quegli
anni la popola-
zione della cit-
tà combatté
contro gli op-
pressori con
enorme corag-
gio, subendo
gravi perdite.
Il film di Francesco Patier-
no ci mostra uomini, donne
e bambini stremati dalla fa-
me, molti senza più una ca-
sa, e sfiancati dalla distru-
zione bellica. Ma è anche
evidente che non sono
sconfitti, che il loro spirito è
vivissimo e dedito con fer-
vore alla resistenza e alla
sopravvivenza. 

Con immagini di reper-
torio dell’epoca, brillante-
mente alternate a spezzoni
di film e scorci della città
contemporanea, Naples ’44
ci offre un ritratto strazian-
te di un popolo ribelle che,
dopo aver subito enormi
perdite, riesce finalmente a
cacciare l’occupante nazi-
sta, e a sopravvivere. 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RITRATTO
DI UN POPOLO

CHE SOFFRE
PATRICK MCGRATH

Patrick
McGrath,

inglese, ha
scritto

«Grottesco»,
«Spider»,
«Follia»,

«L'estranea»

Qui sopra, Napoli oggi 
nel documentario «Naples 
’44» di Francesco 
Patierno; nelle foto 
a fianco, immagini della 
città scattate dagli Alleati, 
che vi giunsero il 1° ottobre 
1943 trovandola già 
liberata dagli occupanti, 
dopo l’insurrezione 
delle «Quattro giornate»



22 » SECONDO TEMPO | IL FATTO QUOTIDIANO | Venerdì 16 Dicembre 2016

IL DOCUMENTARIO Storia di una città sotto le bombe

“Naples ’4 4”, il cielo sul Vesuvio
era un fuoco grigio polvere

L » MALCOM PAGANI

e strade rumorose come “uc-
celliere tropicali”, le putta-
ne, l’eruzione del Vesuvio, le
esplosioni improvvise, le
false notizie: “Gli abitanti e-
rano convinti che una volta
riallacciata l’energia elettri-
ca la città sarebbe saltata in
aria per le mine messe appo-
sitamente dai tedeschi”. I vi-
coli stretti e “l’odore di legno
bruciato”, le macerie che “o-
struiscono completamente
le strade”, “i tram abbando-
nati”, i crateri degli ordigni
lasciati cadere da un cielo
che passa dall’azzurro al gri-
gio della polvere nel tempo
di un battito di ciglia, di un
sospiro, di un’invocazione a
San Gennaro.

UNA CITTÀ allo stremo, Na-
poli, stretta tra miseria e
bombardamenti in cui tutto,
a iniziare dal cibo, mancava.
Su Naples ’44, trasposizione
filmica dei diari, anzi meglio
dire dei taccuini del giovane
ufficiale inglese Norman Le-
wis di stanza in faccia al Ve-
suvio con la Quinta Armata
durante il Secondo conflitto
mondiale tra lo sbarco di Sa-
lerno e i mesi successivi, Da-
vide Azzolini (produttore) e
Francesco Patierno (regista)
hanno lavorato per tre anni.
Un periodo denso e non tra-
scorso invano perché le in-
credibili immagini di allora
dell’Istituto Luce si fondono
perfettamente con quelle
degli altri film (tra cui Le
quattro giornate di Napoli e
Paisà) impegnati a racconta-
re l’Odissea partenopea.

Di adattare La Pelledi Ma-
laparte per il cinema (con un
grande Mastroianni) si inca-
ricò Liliana Cavani nel 1981.
Trentacinque anni dopo, con
un documentario da ieri nel-
le sale e da febbraio su Sky,
Patierno si inerpica su quel
sentiero e ci riporta ad allora.
Al mercato nero, alla povertà
che fa “sparire dalle piazze
persino le statue”, al furto
per necessità, all’attesa fer-
vente, quasi messianica dei

LIRICA Versione musicale di alta classe, sul podio la bravura di Gabriele Ferro. Peccato la regia, affidata a Gitai

“O tello” e il capolavoro di Rossini:
omaggio del San Carlo a Shakespeare» PAOLO ISOTTA

La gran parte della car-
riera di Rossini autore
drammatico, che durò

dal 1810 al 1829, si svolse a Na-
poli: dal 1815 al 1822; e per il
San Carlo, il teatro di Corte di
Ferdinando di Borbone, egli
scrisse quasi tutti i suoi capo-
lavori tragici. Ma il 4 dicem-
bre 1816 il San Carlo non c’era:
incendiatosi il 13 febbraio, il
grande architetto Niccolini
lo stava ricostruendo sul pro-
getto che, realizzato al gen-
naio del 1817, ne avrebbe fatto
il più bel teatro del mondo.
V’era un’altra sala, più picco-
la ma dalle dimensioni di un
teatro per altre capitali gran-
de, il “Fo nd o”: in fondo alla
piazza San Giacomo, quasi
sulla riva del mare, fronteg-
giato da un bosco. In questo
luogo incantato avvenne la
prima rappresentazione
dell’Otello. L’attuale San Car-
lo lo ha riallestito per il bicen-
tenario.

SOL CHE CI si pensi vengono i
brividi. Rossini aveva venti-
quattro anni e in Italia quasi
mai le Opere serie avevano a-
vuto un finale tragico; mai

stesso stupito “di essere l’au -
tore un’opera tanto classica.”

PURTROPPO a Napoli l’a l l e-
stimento è stato affidato al re-
gista Amos Gitai, che ha con-

cepito uno spet-
tacolo sciocco,
didascalico, pre-
tensioso, colle
solite giacche e i
soliti cappotti
con temp oran ei.
Ma la versione
musicale era di
alta classe: sul
podio la bravura
e la consapevo-
lezza stilistica di
Gabriele Ferro e
fra i cantanti l’ot -
tima Nino Ma-

chaidze quale Desdemona e
un tenore straordinario per
dizione, intonazione, timbro
e virtuosismo, Dmitry Kor-
chak (Rodrigo), ben superiore
a John Osborn che interpre-
tava Otello.

www.paoloisotta.it
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presentata con accenti pato-
logici, al centro della visione
drammatico-musicale è il do-
lore di Desdemona, la vera
protagonista. Rossini la con-
figura con statura eroica; per
tutta l’Opera dis-
semina presagi
del mortale desti-
no con strumenti
musicali raffina-
tissimi. E alla fine
riesce a rendere,
con una tempesta
durante la quale
ella e l’omicida si
fronteggiano, la
N a t u r a  s t e s s a
p a r t e c i p e  d e l
dramma. Nella
musica italiana e-
gli crea il paesag-
gio siccome “stato dell’a n i-
mo ”: e per questo altissimo
momento del suo Otello vale
quel che disse Beethoven del-
la propria Sinfonia “Pastora -
le”: “Più espressione di senti-
menti che pittura”. Commuo-
ve, infatti, che in una lettera
alla madre Rossini si dica egli

Ne ll ’O te l lo di Rossini le
grandi forme, delle quali
Gioacchino è nell’Ottocento
per il teatro il vero legislatore,
sono al servizio di una poten-
za drammatica nuova; e la
concentrazione inventiva è
tale che non una battuta
de ll’Opera è superflua. Se la
gelosia del Moro viene rap-

Shakespeare era stato trasfor-
mato in teatro musicale. I rap-
porti del sommo poeta con
il teatro musicale vengo-
no fondati a Napoli da
questo ventiquattren-
ne: e nell’Ottocento i
grandi compositori
shakespeariani sa-
ranno dopo di lui Bel-
lini, Berlioz, Verdi.

Qui osservo con in-
dignazione che il cin-
quecentesimo anniver-
sario shakespeariano
non è stato celebrato da
nessun teatro lirico italia-
no: salvo questo caso. Nel No-
vecento vi sono almeno tre ca-
polavori da Shakespeare (a
prescindere dal bellissimo
Balletto di Prokof’ev) dei qua-
li da noi (e per il secondo e il
terzo nemmeno all’estero) si
ha idea: il Macbeth di Ernest
Bloch, il Re Leardi Vito Frazzi
e La Tempesta di Felice Lat-
tuada: Alberto mi voleva un
bene dell’anima per esser re-
stato l’unico a ricordarsi del
grande papà.

Tre anni di lavoro Il partenopeo
Francesco Patierno ha realizzato
una trasposizione dei diari del
giovane ufficiale inglese Norman
Lewis in servizio nella V Armata

– lo fanno ancora oggi. Da un
certo punto di vista, il bellis-
simo Naples ‘44 è di solare at-
tualità. Nella fatica quotidia-
na di orientarsi in una giun-
gla così simile a ieri: “Napoli
ha raggiunto uno stato tale di
esaurimento nervoso per cui
le allucinazioni sono all’or -
dine del giorno” e nel recu-
pero di una visuale possibile
nonostante i guai. Acrobazia
nella quale i napoletani si e-
sercitano da sempre con al-
legria, fatalismo, e ironia.

NULLA di quel che accade nel
2016 e accadeva ai tempi di
Lewis ha o aveva a che fare
d’altra parte con le apparen-
ze perché scrive l’ex soldato
con compiti di polizia osser-
vando la città dall’alto: “La
distanza fa sembrare ingan-
nevolmente Napoli un luogo
quieto”. Alla fine della sua e-
sperienza, con tanto di treno,
stazione e orario di partenza
alle prime luci dell’alba, Le-
wis emigrò. Portandosi nel
cuore Napoli e l’Italia. La ter-
ra in cui avrebbe amato vive-
re. Il segmento di un mondo
che anche grazie alle musi-
che di Andrea Guerra e al
montaggio di Maria Valmo-
ri, in Naples ’44 torna alla lu-
ce e riemerge con prepotente
attualità facendo somigliare
il silenzioso avanzare della
lava del Vesuvio del tempo a
una potente metafora che u-
nisce le epoche e copre tutto,
colpe e ragioni, alibi e dati di
fatto, promesse e speranze.
Illusioni, soprattutto.
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città”, travestendosi per i fu-
nerali da parenti fittizi come
il Totò “zio di Roma”di Chi si
ferma è perdutoo trafficando
da ingegneri, “si erano viste
molte famiglie accovacciate
accanto a strani marchinge-
gni attraverso i quali spera-
vano di poter distillare l’ac -
qua del mare che altri usava-
no per cucinare”, i napoleta-
ni provavano a resistere.

Sotto certi aspetti – in un
contesto diversissimo, ma
comunque accarezzato
dall’emergenza permanente

irrisolti. La fame e la sete
bussavano come e più di ieri
e nei momenti più duri ven-
dendosi per un paio di calze,
“cercando erbe commestibi-
li sulle strade appena fuori

liberatori americani a bordo
dei carrarmati e poi alla suc-
cessiva crisi di rigetto quan-
do, scrive Lewis: “La realtà a-
veva tradito il sogno ancora
una volta”, l’aria “si stava fa-
cendo greve” e l’insofferen -
za verso i soldati che “span -
devano sigarette e cioccola-
ta” e conquistavano le ragaz-
ze locali “dai volti indistin-
guibili, quasi senza più e-
spressione”ballando ai ritmi
d’oltreoceano si era fatta e-
vidente. I problemi di fondo,
d’altra parte, erano rimasti

M ace r ie
e morte
U n’i m m ag i ne
di Napoli
b om b a rd at a
nel 1944

Isabella Col-
bran La prima
interprete di
Desdemona al
San Carlo. Piat-
to della colle-
zione di Mario
Praz nella foto
di Paolo Isotta

Il film

l Naples ‘44
F rancesco
Pat i e r n o
D o c u me nt a-
r io

La protagonista
L’Opera mette
al centro il dolore
di Desdemona,
con presagi
disseminati con
grande maestria

Ros s i n i

Il celebre
co m p o s i to re
è nato a
Pesaro nel
1792 ed è
morto a Passy
nel 1868. È
l’autore, tra
gli altri, di
c a p o l avo r i
come “Il
barbiere di
Siviglia”,
“L’italiana in
A l ge r i ”, “La
gazza ladra”,
“La
Ce n e re n to l a ”
e “Guglielmo
Te l l ”

P illola

n DINO RISI
AL MOMA
Oggi e lunedì
al MoMa di
New York,
proiezione di
"Dino Risi
Fo reve r "
documenta-
rio di Fabrizio
Corallo rea-
lizzato in oc-
casione dei
100 anni del
maestro della
co m m e d i a
s co m p a rs o
nel 2008
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Vinicio Capossela per
Radio 3 aveva già
realizzato il programma di
racconti “R a d io
c apitolazioni” nel 2004

Sabato alle ore 19.30, nella Tenuta
Dello Scompiglio di Vorno (Capannori,
Lucca) si presenta, in prima assoluta,
“Maman o il Pene Eretto, viaggio
musicale nelle trame di Louise
B ourgeois”, concerto dell’Orche stra
Operaia di Massimo Nunzi ispirato alla

figura di Louise Bourgeois (1911-2010),
eclettica e prolifica scultrice franco-
americana. L’Orchestra di Nunzi, con
dodici solisti e sei compositori,
propone un viaggio sonoro
nell’arcaismo degli oggetti evocativi
immaginati dalla Bourgeois.

TENUTA DELLO SCOMPIGLIO

Sabato l’Orchestra operaia di Massimo Nunzi rilegge Bourgeois

Patti Smith smentisce le insinuazioni
circolate subito dopo la sua
performance alla cerimonia dei Nobel:
«Non ho dimenticato le parole».
L’artista al New Yorker ha detto: «Avevo
provato incessantemente per settimane
tanto che le parole erano diventate

parte di me. Erano tutte lì, nella mia
testa, ma era impossibile farle uscire.
Dopo gli accordi iniziali mi sono sentita
cantare. Il primo verso era passabile, un
po' incerto, ma ero sicura che avrei
ritrovato l'equilibrio. Invece sono stata
investita da una valanga di emozioni».

LE RIVELAZIONI AL NEW YORKER

Patti Smith: «Al Nobel per Dylan sono stata investita dall’emozione »

Ascolta, si fa sera
Da lunedì su Rai Radio 3 Vinicio Capossela apre le porte della casetta dell’Av ve n t o
per raccontarci i miti e i simboli dell’Inverno, la stagione della Cupa e delle leggende

Prendete Vinicio Capossela, con quella sua voce
bassa, perfetta per narrare, roca come una inter-
ferenza, un sussulto elettrico. Mettetelo davanti
a un microfono, non per cantare, ma per fare
radio. Ecco, la magia è servita. Benvenuti dentro
la casetta dell'Avvento, da sfogliare giorno dopo
giorno per arrivare alla fine dell’anno con un
sacchettino pieno di animali strani, fantasmi,

creature curiose, odori di legno e cenere. E per ogni notte che arriva
un c u n tu , una storia Il programma, in onda su Radio Tre Rai da
lunedì e fino al 30 (alle 9 e in replica alle 23,45), si intitola O m bre
radio (racconti della stagione intercalare), ed è un viaggio, un attra-

versamento in territori mitici, magici, quelli che
sopravvivono sotto l'osso dell'Appennino o nei
sud del mondo, oppure dove il mare è una lastra
di ghiaccio e la terra nera come la notte.

Questo l'incipit di Vinicio. Leggetelo immaginando che sia lui a
recitarlo solo per voi, per noi.

L’inverno è la parte in ombra dell’anno. Più forte la luce dell’e s t a t e,
più cupa l’ombra dell’inverno. La zona in ombra non è riscaldata dal
sole, la temperatura scende non appena una nuvola lo oscura. L’e cl i s s i
raggela la terra. Cala l’oscurità, le lunghe ombre del giorno si prendo-
no tutto e solo la luna resta a generare pallide ombre. La luna, ed il
fuoco. Il fuoco gettava ombre sulle caverne... i dipinti primordiali si
generarono forse dalle ombre del fuoco sulle pareti... come ombre pre-
sero forma i grandi animali: l’u r o… il bisonte... la renna… Racconta
una leggenda che dall’ombra venne la pittura... dal disegno dei contor-
ni dell’ombra presero forma, sui vasi antichi, le silhouette degli eroi...
specie di ombre nere sulla terracotta rossa... profili di guerrieri, di
divinità, di animali e creature mitologiche. Dal fuoco vennero l’o m bra
e il racconto. E se pure non abbiamo più il luogo e nemmeno il fuoco,
ci restano le ombre che quel fuoco ha generato, da spandere per radio,
per l’etere dalle finestrelle della casa dell’avvento. Uno sposalizio tocca-
to da un sortilegio, dove si legge e si divina e si proietta e resuscita
l’o m bra… Una non immacolata concezione, dove si misura il peso del-
l’ombra nell’atto di portarsela dietro lasciando il mondo a cui si è
appartenuti. Una sfilata di creature della cupa, creature del mondo
magico che esistono soltanto se vengono credute. La caduta dell’a n gel o
ribelle, il suo precipitarsi sulla terra, il culto di san Michele e le torme
dei pellegrini e mendicanti che lo accompagnano. Animali notturni,
tesori e asini che parlano con gli angeli. Pastori che seguono la stella e
dividono il mondo tra Diavolo e Patraterno, tra capra e pecora, tra
zampogna e tamburo. Porte solstiziali in cui nasce e muore il sole, come
il capo infuocato di Giovanni Battista e le dianare che gli danzano
intorno. La melancolia del licantropo, l’interruzione del mondo del-
l’ordine e l’irruzione dell’animalità nel tempio della coscienza e del
lavoro. Il mondo capovolto, da San Nicola al car-
nevale. La caverna di Platone e la grotte dei sen-
ni dell’intelletto in forma di mosconi. Dieci pun-
tate, dieci irradiazioni dell’ombra dell’i nv e r n o,
stagione intercalare. Ombre radio per attraver-
sare lo scheletro dell’inconscio calcificato nella
cultura popolare. Queste sono le nostre ombre
ra d i o.

Perché l’ombra, chiede Sinibaldi. E Vinicio, il
nostro Nick Cave rurale, spiega: «I racconti ven-
gono dal fuoco. E se questo non c’è abbiamo la
radio. A Natale le ombre si allungano, è un pe-
riodo in cui si è più soli, il tempo in cui parlano
i fantasmi».

Sinibaldi annota: «I luoghi in cui ti muovi
sono dimenticati, spazi di confine, dove si con-
fondono i piani, l’animale e l’uomo, il vivo e il morto». Vinicio annui-
sce. «È così - dice -. Io sono Sagittario e sono affascinato dalle stagioni
interstiziali, quel collo di bottiglia in cui passa e si anima un mondo
indefinito. È un momento di passaggio, è il momento della leggenda.
Quello narrato da Alfredo Cattabiani che sapeva decifrare i calendari
in base alla botanica, ai culti dei santi, ai ritmi della natura. Quando
il tempo è dettato dal cielo, dalle lune, dal rapporto con la terra».

Il tempo, appunto. Quello “a g r i c o l o” che serve a metabolizzare u-
n'opera complessa e sfaccettata come Canzoni della Cupa, ultimo
doppio album del musicista, cantore di frontiere e ricercatore di miti,
tradizioni orali, radici. Disco da ascoltare con pazienza, la pazienza
dell’orto e del giardino, perché «bisogna seminare, far crescere le cose
e poi passare alla mietitura». È un tempo lungo, a volte, quello che si
rovescia sul Paese dei Coppoloni, che è un libro e anche un film di
Capossela dedicato all'Alta Irpinia e alla casa dei padri. Lui, proprio
lui, nato ad Hannover che in un viaggio a ritroso si è messo a investi-
gare sul Dna delle origini, fino a trasformarsi nell'alchimista del Verbo
che si fa carne e sogno, incubo e materia, zappa e coltello, zolla e
ferita.

«Cupa – dice Vinicio a Sinibaldi – è una contrada del mio paese ma

è anche il nome di mille piccoli borghi distesi sotto le alture, e quindi
in ombra. In queste zone dove non si vede bene proliferano le leggen-
de. Le cose, laddove la luce manca, assumono altre forme, altri signi-
ficati, si rimpiccioliscono o si ingigantiscono, un po' come accade a
una mano davanti a una candela. Le ombre si dilatano, basta spostare
le dita dalla fiamma e quello che si proietta sul muro può essere una
montagna o un filo d'erba. In questo senso il racconto in radio mi
sembrava evocativo, perché è un mezzo di comunicazione che muta
le dimensioni, fa perdere la consistenza dei corpi. Un po' come la
fisiognomica del Settecento,
con i ritratti solo di profilo,
o come la lettura dei
fondi del caffè
che sotto il se-

dimento rivelano lo scono-
sciuto ».

L'ombra, dunque. Come
presenza-assenza, simbolo
e rimando. E citazione let-
teraria. Marino Sinibaldi e
Vinicio Capossela giocano
con i titoli: da La linea
d ' o m bra di Joseph Conrad
all’omonima fiaba di An-
dersen fino a La storia
straordinaria di Peter
S chlemihl del botanico e
scrittore tedesco Adal-
bert von Chamisso, «sor-
ta di Faust economico»,

così Sinibaldi definisce il protagonista del
romanzo. E via così, come un gioco, una
sorta di rodaggio prima di accomodarsi
davanti al microfono.

Chiede Sinibaldi: «Tu allarghi conti-
nuamente i confini, oltre la geografia.
Scopri luoghi per riesumare il leggenda-
rio. Ma è sempre stato così? Già dai tuoi
primi lavori?».

Replica Capossela: «La materia è sempre la
stessa, cambia semmai la consapevolezza che
abbiamo. Già vent'anni fa con Il ballo di San Vito
provavo a dire certe cose, a usare la componente comi-
ca e grottesca, a dare voce ai suoni e alle musiche dell'as-
senza che mi intrigano. Nel tempo ho acquisito altre sfuma-
ture ma non troppo distanti da ciò che sono sempre stato». E
si parla di libri, di cieli astrali, di musiche. Dal Rebetiko al Fado
che, dice Vinicio, contengono «bile nera, qualcosa di demonia-
co e oscuro. Questo Pantheon infernale tra la mala cosa, quel
pe -

Da n i e l a
Amenta

Abbiamo preso
appunti durante
il colloquio tra
l’artista e il direttore
Marino Sinibaldi:
una performance
tra suoni e libri

Naples ’44
la guerra
sulla pelle
di una città
Dal romanzo di Norman Lewis esce ora
il film crudissimo di Francesco Patierno

Norman Lewis arrivò in Ita-
lia, al seguito delle truppe
alleate, nei giorni convulsi
subito dopo l’8 settembre

del 1943. Faceva parte del Field Se-
curity Service, un dipartimento del-
l’Intelligence britannica. Era un sot-
totenente del Primo Reggimento
dei Dragoni del Re, e cacciato al se-

guito degli ame-
ricani che ben
presto, alla fac-
cia dell’Intelli -
gence, si sareb-

bero impantanati sul fronte di Cas-
sino. Lui però, dopo le Quattro Gior-
nate di Napoli che si svolsero nel
settembre del ’43 (e che Nanni Loy
avrebbe immortalato in uno stu-
pendo film), rimase nella capitale
del Sud con parte della Quinta Ar-
mata americana. Ci passò tutto il
1944. Da quell’anno memorabile
per tutti coloro che lo vissero uscì
molti anni dopo un libro, Na pl e s
’44, che è considerato dagli storici
uno dei memoriali più belli e veri-
tieri di tutta la seconda guerra mon-
d i a l e.

Naples ’44 è uscito soltanto nel
1978. Ci voleva del tempo, forse, per
far decantare le cose terribili che Le-
wis aveva visto. Un altro intellettuale
più spavaldo di lui, Curzio Malapar-
te, attese solo cinque anni per rac-

contare quel periodo esaltante e in-
fernale: La pelle racconta più o meno
le stesse cose, e uscì nel 1949 (Liliana
Cavani ne trasse un film nel 1981). I
due libri sono una sorta di Yin e
Yang, due facce di una stessa meda-
glia. Raccontano un grande rimosso:
nonostante si fosse liberata da sola,
eroicamente, Napoli subì nel ’44 un
destino oltraggioso, quello di diven-
tare di fatto una città occupata, di su-
bire sulla propria pelle una forma fe-
roce e subdola di colonialismo pro-
prio mentre, nel resto del mondo, il
colonialismo aveva le ore contate. Gli
alleati (inglesi, americani, francesi: i
famosi goumier, i marocchini inqua-
drati nell’esercito francese racconta-
ti da Moravia e poi da De Sica in La
cio ciara) combinarono cose tremen-
de, e molti napoletani furono ben lie-
ti di lasciargliele combinare in cam-
bio di cibo, traffici, nuova ricchezza,
provvisorio e traballante benessere.
Che queste cose le vedesse Malapar-
te, italiano, non deve sorprendere;
che le vedesse con tanta chiarezza un
inglese del Middlesex, è più sorpren-
dente. Ma Lewis era figlio di genitori
spiritualisti che sognavano per lui
una carriera da medium: di fatto lo
fu, un medium, in quel terribile 1944.
“M ediò” fra i militari anglosassoni e
l’umanità brulicante della città. Poi,
ci vollero 34 anni perché quei fanta-

Alber to
C re sp i

A l l’ombra
del Vesuvio
ve n n e ro
consumati
crimini
turpi e
fero ci

smi ritrovassero una voce.
Oggi Naples ’44 è un film. È appe-

na uscito, distribuito da Cinecittà Lu-
ce. Lo firma Francesco Patierno ed è
l’offerta “n a t a l i z i a” più insolita del
momento. Non è un film narrativo,
non è un remake di La pelle e non gli
assomiglia nemmeno lontanamente.
È un documentario di montaggio,
costruito quasi completamente su
materiale di repertorio. Patierno è un
napoletano di 52 anni che ha esordi-
to nel 2002 con un film duro e molto
bello, Pater familias. Poi ha avuto
una carriera ondivaga, tra film biz-
zarri (Il mattino ha l’oro in bocca era
la biografia di Marco Baldini, il vec-
chio socio di Fiorello) e commedie
non sempre riuscitissime (Cose del-
l’altro mondo, La gente che sta bene).
Naples ’44 è il suo film migliore.

La scelta dei brani di Lewis, letti
nell’edizione inglese da Benedict
Cumberbatch e in quella italiana da
Adriano Giannini, è perfetta: il me-
moriale dello scrittore britannico,

scritto in forma diaristica, diventa a
distanza di tempo (e nella frammen-
tazione imposta dal film) una sorta
di riflessione filosofica sulla violenza
e sull’assurdità della guerra. I brani
di repertorio sono bellissimi e ma-
gnificamente montati. C’è anche un
brano di P aisà di Rossellini, sul quale
ci permettiamo una considerazione
a latere: è la scena del marine che
scende dal carrarmato, tra la folla fe-
stante, e viene accolto da una ragaz-
za italiana che gli dà l’acqua per bere
e per lavarsi. Un pedante noterà su-
bito che è l’episodio di P aisà ambien -
tato a Roma, e alzerà il sopracciglio
per dire che la sua presenza in Na pl e s
’44 è incongrua. Noi vorremmo ri-
spondere al pedante che quel mo-
mento di cinema così semplice rac-
chiude – con l’essenzialità quasi mi-
stica che solo Rossellini sapeva rag-
giungere – il senso profondo del
rapporto fra un popolo “lib erato” e
un esercito “lib eratore”. C’è entusia-
smo, da parte della ragazza che poi

diventerà una prostituta; e c’è vio-
lenza, ovvia e inconsapevole, da par-
te del militare che vuole “tanta ac-
q u a” per lavarsi anche se la signorina
gli sta spiegando proprio che l’acqua
che non c’è, perché i bombardamen-
ti alleati hanno distrutto gli acque-
do tti.

Naples ’44 parla di questo: di una
liberazione dal nazifascismo che ci
hanno raccontato come una festa, e
che festa indubbiamente è stata; ma
che ha portato con sé morti, violen-
ze, stragi spesso inutili – e soprattut-
to, dopo la cacciata del nemico, il de-
grado civile di una città che si è con-
segnata ai liberatori con l’i m p l i c i to
permesso di far di lei ciò che voleva-
no, purché pagassero. Anche se ab-
biamo visto qualunque film su quel
periodo, da Tutti a casa (assoluto ca-
polavoro di Comencini) in giù, Na -
ples ’44 ci regala una cosa che non
sapevamo nemmeno esistesse: la
guerra, in Italia, come non l’ave va m o
mai vista.

Gli sconosciuti secondo Sorrentino
“Gli aspetti irrilevanti” è
il libro del regista premio
Oscar, con le foto di Benassi

Quando apriamo Gli aspetti ir-
r i l e va n t i , il nuovo libro di
Paolo Sorrentino (pagg. 274,
euro 22, Mondadori), si nota

subito che a popolare le sue pagine, ol-
tre alla scrittura, ci sono le foto di Jaco-
po Benassi. La spinta a guardarle tutte
immediatamente, come se fossero
delle figurine, è forte. Foto in bianco e
nero. Di persone sconosciute, non ba-
nali ma certamente qualsiasi, che lo
hanno ispirato a scrivere le loro storie.
Ventitré ritratti immaginari di venti-
tré ritratti su pellicola. Fino all'ultimo,
in cui appare proprio il volto dell'auto-
re, immortalato dal fotografo. Da oggi
in poi Paolo Sorrentino si chiamerà
pure Settimio Valori che, invece di a-
ver girato film come L'amico di fami-
glia, Le conseguenze dell'amore, La
grande bellezza, è un “regista amato-
riale di filmini controversi” che pren-
de botte a destra e a manca -una par-
migiana di melanzane in testa e un
cactus. E intercetta frasi in giro per
Napoli come «Proust riteneva incre-
sciosa l'espressione -vivere la propria
vita-».

L'unica possibilità che rimane, al-
lora, per Settimio, è vivere le vite altrui.
Vorrebbe raccontare la sua ma non ha
il coraggio, perché «la censura non è u-
n'invenzione dei moralisti ma dei sof-
ferenti». Per questo si dedica al cine-
ma, galleggia nella “passioncella stan-
t i a” di raccontare storie altrui o inven-
tate. Un bluff. Che poi anche solo
scrivere degli altri, raccontarli in un

certo modo con un certo stile è parlare
di sé, non è mai soltanto un bluff. Se
fosse un film questo libro sarebbe una
ripresa continua della vita di ciascuno.
Storie che s'intrecciano e compongo-
no un romanzo. Si potrebbero mesco-
lare le carte, cambiare le foto ai raccon-
ti, e tutti diventerebbero tutto. Possia-
mo seguire l'autore o staccarci e im-
maginare anche noi vite possibili per
quelle facce. Vite che non abbiamo
scelto ma che avremmo potuto sce-
gliere, o che ci sarebbero potute capi-
tare se non avessimo letto quel libro, se
non avessimo conosciuto quella per-

sona, se non avessimo mai visto quel
p o sto.

Le infinite possibilità ci ricordano
che il nostro posto nel mondo è uno
ma anche potenzialmente infinito,
che siamo esteriorità pura, esposizio-
ne. Una signora che sta per sorridere
ma ha gli occhi tristi, una collana di
perle e degli orecchini pendenti. È El-
sina Marone, classe '40, che ancheggia
nei momenti più importanti della sua
vita -o quei momenti diventano im-
portanti proprio perché ancheggia?
Una ragazza con un vestito a fiori e la
faccia imbronciata, sembra uscita da

Va l e r i a
Monteb ello

un video dei Velvet Underground in-
vece si chiama Ylenia con la y e non ha
mai granché da dire. Bambini e anzia-
ni, galeotti e aristocratici, Sorrentino
cerca di includere tutti nella sua storia.
Siamo abituati a leggere ritratti di per-
sonaggi famosi ma cos'è che c'interes-
sa nelle biografie degli altri se non la
nostra storia? Non riusciamo a stac-
carci quando ci raccontano le parti
della vita quotidiana degli illustri. Ci
interessa cosa mangia Kim Karda-
shian e come fa a non avere la cellulite
su quel sedere, con chi si vede Jude
Law, cosa ci avrà trovato in quella
biondina slavata. Scrivere ritratti di
persone qualsiasi, non famose, è un ri-
scatto che parte da Dante nella Com-
media, dalla sua idea di moltitudine,
fino ad arrivare a Pontiggia con le sue
vite immaginarie di uomini non illu-
stri. La novità di Sorrentino sta nel fat-
to che riesce a costruire i suoi perso-
naggi partendo da persone reali -que-
sto è l'artificio magico del libro, la par-
te centrale, quasi politica- staccandole
così dalla loro vocazione storica e libe-
randole dal destino.

Se non ci fossero le foto delle loro
facce, il documento, resterebbe un
buon romanzo. Con le foto Sorrentino
scardina i ruoli sociali, va contro l'i-
dentificazione, il dato effettivo e apre
uno squarcio nella storia, nelle loro
storie. Come le parabole di Kafka che
creano uno spazio parallelo nell'anda-
mento del libro. I volti si aprono come
rose nel regno del wh a t e v e r . Il qualsia-
si, il senza nome, il nome cambiato,
sono l'emblema di una comunità sen-
za presupposti o soggetti, dove non e-
sistono più le vecchie classi sociali,
l'individuo o la società.

Coloro che
non hanno
nome sono
l'emblema
di una
comunità
s enza
presupp osti

La pellicola
racconta
un grande
rimosso e
le ombre
d i e t ro
la Festa

Le immagini.
A sinistra
Vinicio
Cap o ss ela,
a destra il regista
Paolo Sorrentino

Le macerie. Un frame dal film di “Naples ‘4 4”. In questa immagine da archivio un soldato osserva la desolazione diNapoli

so che certe notti abbiamo sul cuore, resiste nei paesi. È l'inconscio
collettivo prima di Jung, è il mondo delle cose magiche, la dimensio-
ne degli spiriti che vagano».

Infine si arriva da dove si era partiti, ovvero le Canzoni della Cupa,
suddivise in “P o lve re” e “O m b re”. Perché questa coppia?, domanda
Sinibaldi. «È un riferimento alla sostanza umana – risponde l'artista
-. Questo mio disco è un lavoro umile, fatto di humus e di terra. Quan-
do Gianni Morandi si invaghì di La padrona mia mio padre ne fu
molto lusingato. Volle conoscerlo e parlargli. Gli disse: “A mio figlio è
venuto questo capriccio di ritrovare canzoni di vecchi contadini e

riammo dernarle...”. Un po' è vero e un po' no, molti pezzi sono
miei. Ma il mio capriccio per la musica del mondo è reale.

C'è uno straordinario patrimonio orale che è suono, ma
anche poesia. Ogni Paese ha i suoi trucchi. Per esem-

pio a Creta ci sono i Mantinades, versi in rima bacia-
ta improvvisati da gente che non sapeva né leggere

né scrivere. Ne ho letto uno e sono rimasto senza
fiato. Dice: “mi piace andare nei posti dove c'è
eco, dire ti amo, e sentire risposte”».

Le Ombre stanno per allungarsi. Se vi capi-
tasse di applaudire ascoltando la radio, sap-
piate che è stato messo nel conto.

«N on posso dire nulla».
Alberto Barbera, di-
rettore del Museo del
Cinema di Torino fino

alla fine dell’anno, non commenta la
possibilità che il suo incarico venga
prolungato per il tempo necessario ad
effettuare un nuovo bando per la ricer-
ca del suo successore dopo le polemi-
che su quello appena concluso. «Non
posso fare commenti», si limita ad ag-
giungere Barbera a Roma per incon-
trare Paolo Baratta, il presidente della
Biennale di Venezia di cui è direttore.

L’incarico di Barbera alla direzione
del Museo del Cinema, già prorogata
una volta, scade a fine dicembre. Nei
giorni del Torino Film Festival, meno
di un mese fa, si era comunque detto
disponibile a fare il direttore dell’e n te
per un altro mandato. «Se me lo chie-
dono e ci saranno le condizioni, non
direi di no», aveva detto. Intanto le as-
sessore alla Cultura della Regione Pie-
monte e del Comune di Torino , Anto-
nella Parigi e Francesca Leon, hanno
individuato «un percorso condiviso
per il bene di questa importante istitu-
zione». L’ipotesi di lavoro, da sottopor-
re al Comitato di gestione, dovrebbe
prevedere un nuovo bando per la ricer-
ca del direttore con criteri di selezione
condivisi tra i due enti, soci del museo,
tra i più importanti al mondo per la ric-
chezza del patrimonio e per la molte-
plicità delle sue attività scientifiche e
d iv u l g a t ive.

Museo cinema
di Torino
Una proroga
per Barbera?

I criteri di
s elezione
del nuovo
d i re t to re
c o n d iv i s i
da Regione
e Comune
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I
nizia giovedì in tutta Italia,
dopo l’applauditopassaggio
fuori concorso al festival di
Roma, la carriera di «Naples
‘44», il docufilm scritto e di-
retto da Francesco Patierno

e prodotto da Dazzle Communica-
tion-Davide Azzolini con Rai Cine-
ma. Si tratta della trasposizione
dell’omonimo racconto diaristico di
Norman Lewis, lo scrittore inglese
scomparsonel2003chearrivòeope-
ròcomeufficialeaggregatoallaQuin-
taArmataamericananellaNapolian-
corainpredaagli spasimidelmassa-
cromondiale:lavividezzamaicondi-
scendente né crudele di quelle me-
morie riescono, in effetti, a risaltare
in un’originale messinscena e con
unvirtuosisticomontaggioche–effi-
cacemente contrappuntati dalla vo-
ce narrante di Benedict Cumberba-
cht nella versione internazionale e
AdrianoGiannini in quella italiana -
fondonounpugnodi sequenzegira-
te ex novo con centinaia di spezzoni
di rari filmati d’archivio e fotogram-
midi filmpertinenti come «Le quat-
tro giornate di Napoli», «Napoli mi-

lionaria!», «Pai-
sà», «Il re di Pog-
gioreale» o «La
pelle». A questo
proposito ci è
sembrato assai
stimolantevede-
re il film in com-
pagniadiunosto-
rico prestigioso
come Luigi Ma-
scilliMigliorini e
confrontarea lu-
ci riaccese le sue
impressioni con
quelle, per così

dire,di specificoambitocritico.
«Confesso d’essere stato colpito e

in qualche momento intensamente
commosso da questo vero e proprio
racconto di formazione che, tra l’al-
tro, coincide con l’asseportantedel-
lemiericerchee lemie riflessioni sul
periodo che ritengo fondamentale
per capire la storia della nostra città
aldifuorideglistereotipi.Un’adesio-
ne» prosegue il professore che è an-
cheuncinefilocompetenteeaggior-
nato,«motivataanchedairaccontidi
mia madre Giulia De Franciscis
quandomiparlavadiunaguerrafat-
tadibombardamenti quotidianiedi
ricoveri dove tutti potevano morire
sotto le bombe dei nemici che ben
presto avrebbero dovuto chiamare
alleati».

SecondoFrancescoRosicertiscrit-
tori come il J.H.BurnsdiLaGalleria
avevanopercepitoiltraumaprovoca-

to dall’agonia di Napoli meglio dei
napoletani stessi; ma in ogni caso
nonsonostatimolti i filmo ibranidi
film (penso a Rossellini,ma anche a
«Carosello napoletano», «Senzapie-
tà»,«Polveredistelle»o«Nelregnodi
Napoli»diSchroeter) ingradodi tra-
mandarelalacerazioneprodottasi in
profonditànel tessutosociale.

«In effetti non è stato mai facile
metterea fuocolacittàoppressacosì
a lungodal ruolononvolutodigran-
de porto dell’Impero, un ruolo che
l’obbligavaadassisterealletristipar-
tenze e agli ancora più tristi ritorni
dellagioventùcheandavaacombat-

tere in Africa una strana guerra per
unsognod’Oltremareprossimoatra-
sformarsi in macerie della pietra e
della memoria». Lungi da te, credo,
scaricareilmartiriodellacittàintera-
mentesullecolpedeiliberatori/occu-
patori, il cui puntodi vista nel libro e
nel filmè, peraltro, affidato aun’im-
parzialità venatadipietas eunpizzi-
co di humour tipicamente britanni-
ci. «Tutt’altro.Nondimenticochegli
orrori connaturati alla guerra sono
statilaconseguenzaprimadellascia-
gurata alleanza stretta da Mussolini
con il nazismoe poi dell’ignominio-
sa fugadel reeBadogliocheharega-

latoaNapolidueanni inpiùdimise-
ria, fame e umiliazione. Quello che
mi sta a cuore sottolineare e che vie-
ne fuori, appunto, con inusuale evi-
denza dalla narrazione per immagi-
ni emusica è che la finzionedi avere
“vinto” una guerra persa con tutto il
suoseguitod’inflazione,corruzione,
indigenza, criminalità, finì col deva-
stareinsiemealpopoloelaplebean-
che le classi alte emedie, la borghe-
siache s’eraadattata,manonpiega-
taal fascismo».

Sono contrario a usare il cinema
comesgabellodiqualsiasi tesi,nobi-
le o ignobile che sia. Però nonposso
fare amenodi chiederti se in questo
senso«Naples‘44»potràservirciade-
finireunpo’megliolacittàpiùindefi-
nibile del globo. «Sì, quantomeno
nel contrastare l’inerzia del ricordo
che si rivolge giustamente all’Italia
della Resistenza dall’accento incon-
fondibilmente settentrionale, ma
che lascia al Mezzogiorno e alla sua
capitale solo la piccola epopea delle
QuattroGiornate. La verità ècheper
noinapoletani non serve anulla sal-
modiareall’infinitosullanobilescon-
fittadellaRepubblicadel 1799: la ve-
ra frattura, la “ferita a morte” sono
state inferte dal naufragio nel mare
tempestoso di quel biennio, il mare
in cui la borghesianazionale equin-
di la città sono annegate inmaniera
difficilmenteredimibile».
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“

Lamateriaèsemprelaprotago-
nistadelleoperediLuigiMaz-
zellaperrappresentaretorsio-

ni,equilibri, intersecazionedipiani,
leggerezza, movimento, alludendo
aiprocessinaturalieancheallorotra-
sformarsi nel tempo e nello spazio.
Edèproprio la geometria irregolare
degli edificimoderni diPiazzaFuga
alVomero adaccogliere unanuova
sculturarealizzatadaMazzellaintito-
lata«OmaggioaEnnioTomaisculto-
reeuomodicinema»,chesaràinau-
guratadomaniore11daLuigideMa-
gistris.L’imponentescultura,realiz-
zata in fusionedibronzoalta circa4
metri,saràpresentatadaNinoD’An-
tonioconinterventidiNinoDaniele
ePaoloDeLucaerimarràinesposi-
zione permanente convivendo lo
spazio con le strutture abitative e la
vicinafunicolare.LuigiMazzella,al-
lievo di Ennio Tomai a cui dedica
l’opera,donaallacittàunaltromonu-
mento progettato ed installato da
MarianoMazzella, rimandando ad
un’ideadiinfinitoattraversounadia-
letticatramateriaeformatipicadella
scultura:l’operaoltrecheilsensodel-
laconcretezzaplasticarecainséan-
cheunadimensionefantasticaepoe-
ticadellanaturachelocirconda.Nel-
lasuaoperaemergonoleclassichefi-
gure della mitologia, mentre forme
inmovimenti elicoidali si interseca-
no in una frenetica dinamica. In ci-
maunvoloauguralediuccelliperri-
fletteresullaforzadellanatura.

DanielaRicci
© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Rosanna Campo
«La figura maschile
del guascone
eterno bambino è
entrata nel mio libro»

Il colloquio

«Naples ‘44», un viaggio nella storia della città
Il film di Patierno visto da Caprara e Mascilli Migliorini. Lo storico: «Racconto di formazione su un anno cruciale»

Le immagini
Il diario
di Norman
Lewis
su spezzoni
d’epoca
Con la voce
di Giannini

L’opera Di Luigi Mazzella

IdaPalisi

«Non è soltanto un premio
maunmodoperricordare
Elsa,perfesteggiarlaerileg-

gereisuoilibrichesicontinuanoavende-
re:èunsegnocheèentratanellaclassici-
tà». Così DaciaMaraini ha aperto ieri al
teatroMercadanteilPremioElsaMoran-
te che celebra quest’anno il trentesimo
anniversarioeanchel’ottantesimocom-
pleannodella scrittrice-presidente della
giuria.«Il filoconduttorediquest’annoè
l’universo femminile conun’attenzione
particolarealtemadelpadre,moltocaro
siaallaMorantecheaDaciaMaraini»ha
detto l’organizzatrice del Premio Tjuna
Notarbartolo.PremiodisaggisticaadAl-
doCazzullocheinLedonneerediteranno
laterra(Mondadori)spiegaperchéilno-
stro sarà il secolo del sorpassodel gentil
sesso,attrezzatoacogliereleopportunità
che abbiamo di fronte. «Sono convinto
che le donneandrannoal potere anche
in Italia, come accade già in altri Paesi -
hadettoCazzullo,premiatodalpresiden-
tedelNotaractDinoFalconio -Danoi il
60%deigiovanilaureatièdonnamaciso-
no ancora discriminazioni. E ogni due
giorni unadonnaèuccisa daunuomo.
Siamonoiuominichedobbiamoisolare
iviolenti».Lavincitricedellasezione«Im-

pegnocivile» è SuorRosemaryNiyrum-
be,ugandesechehadedicato lavitaper
sostenerelevittimedelleviolenzedelLra
(il gruppo ribelledi guerrigliadimatrice
cristiana attivo in alcuni Paesi africani),
in particolare le baby soldato. «Questo
premioèunagrandeoccasione–hadet-
toSuorRosemary-perfarsentirelavoce
delletanteragazzechehannosofferto.È
importanteperfarcapirequantosiafon-
damentale l’istruzioneper crescere e ri-
trovareladignità».

L’attriceesceneggiatricePaolaCortel-
lesiharicevutoilriconoscimento«Darvo-
ceaElsaMorante–TeatroMercadante»
dalsindacoLuigideMagistris.«Lodedi-
coaunadonnachehoamatodalettricee
mihaaiutatoacrescereeaprendereco-
scienzadime:DaciaMaraini», ha detto
laCortellesi cheha letto unbrano tratto
da «La serata a Colono» della Morante.
«Sonocontentissimocheilpremiosiari-
tornato a Napoli - ha detto il sindaco -
Mai come inquestomomento c’èbiso-
gnodiculturacheèsolidarietà,amoree
accoglienzadellepersonediverse».Ilpre-
mio come studioso «Morantiano» è an-
datoaGandolfoCascio,perlalungamili-
tanza negli studi sulla scrittrice, mentre
l’assessore comunale alla Cultura Nino
DanielehaconsegnatoquelloperlaCo-
municazione alla presidente della Rai

MonicaMaggionichesièdetta«emozio-
natadi ricevere unpremio legato al no-
medi ElsaMorante e di DaciaMaraini,
duedonnechehannostrutturato lano-
stracapacitàdiracconto».MaxGazzèsiè
aggiudicato ilpremioper laMusica: «La
Morante ha cominciato scrivendo fila-
stroccheeraccontiperbambini:anchea
mepiacecrearedelleassonanzeesapere
che ci sarannobambini che ascolteran-
nolemiecanzoni».Fattadielementidi-
versi, compresi i sintetizzatori, è «Alche-
maya», l’operacheGazzéporteràalSan
Carlo in primavera. Per la «Produzione
Culturale» è stato premiato Emanuele
Nespeca,ilproduttorecheharealizzatoil
docu-filmsullavitadellaMaraini,«Ioso-
nonata viaggiando». Infine il riconosci-
mentoprincipale,quelloperlaNarrativa
aRossanaCampoperDove trovereteun
altropadrecomeilmio(PontealleGrazie
editore) il romanzogiàvincitoredelPre-
mioStregaGiovani2016.«ElsaMoranteè
uno dei miei miti letterari - ha detto la
Campo–sindaragazzina. Il lavorosulla
linguae sulla sintassi vicina al parlato, il
profumo del dialettomi hanno sempre
interessatacomepurelafiguramaschile
unpo’ da guascone ed eternobambino
che è entrata anche nel mio libro, visto
chel’hoamatacosìtanto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Premio al Mercadante

Maggioni: «Dobbiamo a Morante e Maraini la capacità di racconto»

In piazza Fuga

Una scultura
di Mazzella
celebra Tomai

Il docufilm Qui sopra e sotto, alcuni fotogrammi di «Naples ‘44» di Francesco Patierno, in uscita giovedì nelle sale

Storia& fiction In alto, la sagoma
di Lewis nel film. Sopra, madre
e figlio in un ricovero dalle bombe

Lacerimonia
L’assessore
Nino Daniele con
Dacia Maraini e
Monica Maggioni.
A destra,
Rossana Campo

«“Naples ’44” ci

offreunritratto

straziantediun

popoloribelleche,

dopoaversubito

enormiperdite,

riescefinalmentea

cacciare

l’occupantenazista,

easopravvivere»,

hadettoPatrick

McGrathsul

docufilmdi

FrancescoPatierno.

ProdottodaDazzle

Communicationcon

RaiCinema, il

documentario,dopo

esserestato

presentato

all’ultimaFestadel

cinemadiRoma

nellaversione

narratadaBenedict

Cumberatch,

arriverà insalada

giovedìcon lavoce

diAdrianoGiannini.

Domani,alle20.30al

Modernissimo

l’anteprimaa inviti in

collaborazionecon

«IlMattino». Il

registasarà

presente insala.

L’anteprima
Al Mod
in sala anche
il regista
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4
E C’È un regista riconoscibile an-
che da poche immagini, quello è 
senz’ombra di dubbio Tim Bur-
ton. Però negli ultimi tempi il  
suo universo iconico-poetico, nu-

trito di strano e di macabro, si era appanna-
to in film insoddisfacenti ("MJDF�JO�8POEFS�
MBOE, %BSL�TIBEPXT), imparagonabili a un 
capolavoro come &EXBSE�NBOJ�EJ�GPSCJDF. 
Con .JTT�1FSFHSJOF�-B�DBTB�EFJ�SBHB[[J�TQF�
DJBMJ, Burton torna a mostrare quasi la sua 
forma migliore: “quasi” perché belle scene 
liriche e lunari si alternano, verso la fine, 
con un combattimento a effetti speciali di 
banalità tutta hollywoodiana. È chiaro — 
del resto — che il film, adattato dal roman-
zo  del  giovane  scrittore  geek  Ransom  
Riggs, si prestava ai piani di una produzio-
ne (in questo caso la Fox) sempre alla ricer-
ca di nuovi franchise per il pubblico adole-
scente. 

Jacob, detto Jake, adora il  nonno; che 
quando era piccolo gli narrava storie su una 
casa popolata di strani bambini. Però la ca-
sa esiste davvero e il ragazzo lo imparerà do-
po la morte del nonno, vittima di una creatu-
ra soprannaturale. È in un’isola del Galles, 
dove un loop temporale ha scardinato le re-
gole della cronologia. Jake ci va e lì conosce i 
ragazzi speciali: un’incendiaria, una bambi-
na dalla forza erculea, un ragazzo invisibile, 
due  gemelli  dallo  sguardo  pietrificante,  
un’affascinante biondina così leggera da 
prendere il volo e altri ancora. Assieme a lo-
ro e a Miss Peregrine, sorta di Mary Poppins 
in versione dark che se ne prende cura, Jack 
dovrà battersi con lo scienziato pazzo Bar-
ron e con i suoi mostri, ebbri di onnipotenza 
e decisi a divorare gli occhi degli “speciali”. 
Siamo un po’ a cavallo, insomma, tra la se-
rie supereroica alla X-Men e la saga di Har-
ry Potter; anche se questo ennesimo univer-
so magico è decisamente congeniale a Bur-
ton: che vi aggiunge quel tocco “creepy”, da 
farti accapponare un po’ la pelle, di un altro 
racconto giovanile da lui portato sullo scher-

mo come -B�GBCCSJDB�EJ�DJPDDPMBUP. Più che 
somigliare ai ragazzi speciali delle saghe su-
pereroiche, infatti, quelli di Tim sono dei 
freak: anche un po’ patetici e commoventi, 
pur se tali da ispirare — nel contempo — un 
leggero senso di repulsione. Da tutto ciò 
esce un film strano, che costringe il fan del 
cinema burtoniano a selezionare le sequen-
ze: quelle che portano il marchio inconfondi-
bile del regista e quelle che potrebbero esse-
re di un qualsiasi buon mestierante dei bloc-
kbuster. Veniamo al cast. Cresciuto a vista 
d’occhio da quando faceva Hugo Cabret, 
Asa Butterfield presta a Jack i suoi grandi 

occhi sgranati. Come Miss Peregrine, Eva 
Green gigioneggia, ma non si può negare 
che possieda il “phisique du role”. L’onnipre-
sente Samuel L. Jackson (chi ricorda la bat-
tutaccia dell’orsetto Ted: “prendi un film 
qualsiasi, quello nero è lui”?) resta un po’ sa-
crificato nella parte del cattivissimo Bar-
ron. Facce famigliari anche per i “cammei”: 
Terence Stamp fa il nonno del protagoni-
sta, Judi Dench una “collega” anziana di 
Miss Peregrine mentre Rupert Everett, in 
un ruolo piccolissimo, è quasi irriconoscibi-
le. Avvertenza. Il  bestseller fantastico di 
Riggs comprende altri due libri, l’ultimo dei 
quali fresco di stampa. Sono probabili segui-
ti al film: se sia un bene o no, ciascuno lo de-
ciderà da sé.

Scritto, diretto e interpretato 
da Nate Parker, attore alla 
prima esperienza registica, 5IF�
#JSUI�PG�B�/BUJPO non nasconde 
le sue ambizioni: fino dal titolo, 
che è lo stesso di un capolavoro 
del cinema muto. 
Del monumentale film di David 
W. Griffith, però, Nate ribalta 
la prospettiva: da razzista che 
era quello, il suo è raccontato 
dal punto di vista degli schiavi. 
Nathaniel, figlio di una schiava 
(il personaggio è storico), 
diventa ministro del culto; 
assistendo a prepotenze e 
umiliazioni contro la sua gente, 
però, si converte in predicatore 
(ma anche un po’ in sciamano) 
e rilegge in modo nuovo 
gli episodi della Bibbia. Storia 
di una rivolta sanguinosa 
nella Virginia del 1831 il film — 
si diceva — è ambizioso. 
Troppo. Per quanto s’impegni 
visibilmente, e sia 
fiancheggiato da un buon cast 
di supporto, Parker non ha 
il fiato per sostenerlo da capo 
a fondo. Se nella prima parte 
trova un buon passo e una certa 
potenza, andando avanti sconta 
la mancanza di sfumature; 
e, nel finale, diventa più 
predicatorio del suo eroe. 	S�O�
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L’attrazione è Sonia Braga, 
icona sexy anni Settanta, che 
torna alla risonanza 
internazionale (in concorso 
all’ultimo festival di Cannes 
dove avrebbe meritato il 
riconoscimento come miglior 
attrice) con un riuscitissimo 
personaggio tagliato sulla sua 
età, sui suoi 66 anni di oggi. Un 
prologo al passato presenta 
Clara giovanissima, circondata 
dalla numerosa famiglia, 
innamorata, intensamente 
partecipe del festeggiamento di 
una zia molto ammirata. Molti 
anni dopo Clara è rimasta sola 
nella bella casa — il condominio 
chiamato Aquarius, dallo 
splendore appannato — sul 
lungomare di Recife. Ha perso il 
marito, ha attraversato gravi 
vicissitudini di salute, ma Clara è 
una combattente. Assolve ai suoi 
doveri e non si nega i piaceri, 
intellettuali e non. Ingaggia una 
lotta solitaria contro gli 
speculatori che sono riusciti a 
espellere tutti gli abitanti del 
vecchio condominio tranne lei. 
Memoria, resistenza, dignità, 
consapevolezza di sé sono i 
valori espressi con mano ferma 
da questo bellissimo film. 
� 	QBPMP�E�BHPTUJOJ
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/BQMFT���� è un esempio 
magistrale di quello che viene 
definito “found footage”, cinema 
realizzato con materiali 
preesistenti. Un documentario 
di montaggio (repertorio e altri 
film) assolutamente creativo e 
narrativo. Francesco Patierno si 
aggiunge ad altri piccoli maestri 
di questa specialità, da Pietro 
Marcello ad Alina Marazzi. 
Norman Lewis (1908-2003), 
ufficiale britannico al seguito 
della Quinta Armata Usa nello 
sbarco di Salerno e poi addetto 
all’intelligence 
nell’amministrazione militare di 
Napoli tra settembre 1943 e 
autunno dell’anno seguente, 
sarebbe diventato un 
importante scrittore di diari di 
viaggio e a quell’anno di intensa 
esperienza umana avrebbe 
dedicato /BQPMJ���� (Adelphi). 
Patierno immagina il suo ritorno 
nei luoghi dove aveva incontrato 
il massimo di sfacelo materiale e 
morale ma anche i luoghi, e la 
memoria delle persone 
conosciute che hanno lasciato in 
lui una traccia incancellabile e 
struggente. Tanto da fargli dire 
che Napoli è la sua patria 
elettiva. �

	Q�E�B�
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Comincia con un Aldo vecchio 
sballottato in auto da Palermo a 
Milano dove i due figli Ficarra e 
Picone lo scaricheranno a 
Reuma Park. Un Luna Park 
trasformato in campo di 
concentramento per anziani con 
procace e inflessibile infermiera 
tedesca (Silvana Fallisi, moglie 
di Aldo nella vita), cecchini e 
altoparlanti che gracchiano 
senza tregua. Qui Aldo, molti 
anni prima celebre componente 
di un trio comico, ritrova 
Giovanni e Giacomino che finge 
di non ricordarsi di lui. Malgrado 
i consueti battibecchi un preciso 
obiettivo li muove solidali: 
l’evasione. Nell’anno delle nozze 
d’argento AG&G celebrano se 
stessi, autocitando ampiamente 
il proprio ricco repertorio sia in 
diretta che riproponendo inserti 
di spettacoli, con un omaggio 
alla vena surreale che li 
distingue, mai abbracciata così 
radicalmente. E rinnovando quel 
tocco tanto speciale, di 
umorismo gentile pur 
nell’aguzza dialettica tra le 
idiosincrasie dei rispettivi ruoli, 
che li ha distinti e li distingue 
nettamente da tutto il 
panorama circostante. Si ride 
con malinconia. � 	Q�E�B�
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IlMattino

FedericoVacalebre

N
ellacittàdiN’Albe-
rodaqualchetem-
po abbondano ti-
toli autoreferen-
ziali o, in ogni ca-
so, intesi come

esaltazione del genius loci, di un
potenzialeveracespessosottovalu-
tato. Le primedonne di «Napoli-
Dop», ovvero di Napoli d’Ora in
Poi, ad esempio, hanno da qual-
chetemposceltoquestonome/slo-
gan per le loro iniziative, canore,
gastronomiche, culturali, spesso
dituttounpop.EcomeNapoliDop
Ensemble hanno inciso un album
di«CantidiNataledalmondo»che
saràpresentatodal vivomercoledì
21, alle 19, nella chiesa di
Sant’AnielloaCaponapoli.

Sarebbe riduttivo intendere il
cd,suetichettaMaxsound,soloco-
meunviaggionelletradizioninata-
lizie internazionali, anche se è
quellocheprometteiltitoloequel-
lo che mantengono diverse delle
dodicitracce:ilprogetto,direttoda
Brunella Selo, con la fondamenta-
lecomplicitàdiGabriellaRinaldi e
MaxCarola, unisce splendide voci
femminili napoletane (oltre a Selo
eRinaldi, ci sonoFiorenzaCaloge-
ro,AntonellaMonetti, SimonaCa-
rosella, Annalisa Monetti e Cristi-
naPucci)messeinsiemeperevoca-
re,comeuncoroleggeromainten-
so,lemelodiedellefestivitàaNapo-
li, in Brasile («Tão bom que foi o
Natal», «Vespera de Natal», «Boas
festas»), nelle terre celtiche, in Ar-
gentina(«Ayparanavidad!»),aHol-
lywood («Have youself amerry lit-
tleChristmas»).

Più che a una spiritualità da su-
permercato, alle carole («Bethle-
hem down»), alle morbide atmo-
sfereda crooning, alle rassicuranti
canzoncine da intonare sotto l’al-
bero ebbri di cibo e consumismo,
questi «Canti di Natale dal mon-
do»guardanoaSud,comedenun-
cia il partito canoro brasileiro, qui
di maggioranza relativa, o quello
sudamericano, quasi di maggio-
ranzaassoluta.Selo,Rinaldi,Calo-
gero & compagne approfittano
dell’occasione per realizzare un
puzzlemultikultischieratosulfron-
tedellaworldmusic,conMaxCaro-
la (chitarra), Pino Chillemi (man-
dolino e chitarra), Dario Franco
(basso elettrico), Salvatore Torre-
grossa(tastiereefisarmonica),An-
toninoTalamo(percussioni),Gian-
lucaRovinello (arpa) eMicheleSi-
gnore (lyra pontiaca). E dimostra-
nosuqualistradevorrebberoindi-

rizzare Napoli d’ora in poi, sce-
gliendoi lorocantiparanatalizinei
dischi di Mercedes Sosa (tutto si
chiude con l’augurio panteista di
«Toto cambia»), tra le chicche fir-
matedaChicoBuarquedeHollan-
da odi VioletaParra, di cui spunta
a sorpresa «Rin del angelito», ispi-
ratodallamortedellaprimogenita
della cantautrice pasionaria, a soli
due anni, in un periodo in cui la
mortalitàinfantileraggiungevanel
Cile quasi il 10 per cento.Nessuna
consolazione è possibile, se non
quella del canto: «Quandomuore
la carne l’anima rimane oscura»,
suggerisce il brano, che arrivò in
Italiacongli Inti Illimani.

Nella terradi SanAlfonsoMaria
de’Liguori,autorediquella«Quan-
nonascetteNinno»poi trasforma-
ta in «Tu scendi dalla stelle», non
manca,néNapoliDoppotevafarlo
mancare, il repertorio parteno-
peo, ribadendo il debito dovuto
agli studi di Roberto De Simone:
«La leggenda del lupino», che im-
parammodaConcettaBarra e che

recentemente ha cesellato Angela
Luce, e «Rosa d’argiento e rosa
d’amore/La santa allegrezza». Il
primoraccontacomeunlupinoda-
glialti fustinonvollenasconderela
Madonna e il Bambinello in fuga
da Betlemme, ricambiato con la
condanna a generare frutti amari,
e come pino solidale si dicesse di-
sponibile alla bisogna, ricompen-
sato dal dono di un profumod’in-
censo; la seconda, che ci rivelò la
Nccp degli esordi, si schiera sul
frontedelladevozionepopolare,al
confine tra sacro e profano, come
quella «Cantatadei pastori» da cui
proviene.
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San Giovanni
a Teduccio
La proiezione

del film

di Sorrentino

in 3D, poi

il recital

dell’attore

La doppia iniziativa

Servillo,un«Uomoinpiù» fra ilNeste l’Università

ValerioCaprara

Raccomandare la visione
di«Naples ‘44»nonèun
attodovutoinnome

dell’orgogliomunicipale, la
nobile tematicao la«verità»
documentariaantiteticaalla
«falsità»della finzione. Il regista
FrancescoPatiernospalleggiato
dalproduttoreDavideAzzolini
harealizzato, infatti,unvero
filmchegraziealmirabile
incastrodimontaggio traun
pugnodisequenzegirateex
novo,centinaiadispezzonidi
rari filmatid’archivioebrevi
scorcidipellicolepertinenti
puòambireaidentificareunpo’
meglio lacittà
più
indefinibiledel
mondo
mettendoa
fuoco, tra
l’altro, lavera
«feritaa
morte»cheha
prodotto le
reiterate
cancrenedelle
successive
evoluzioni
societarie.
IlmemorialediLewis (piùdei
romanziaffini«Lapelle»e«La
galleria»)costituisceunideale
puntodipartenzaper rievocare
senzacompiacimento
sensazionalisticonéretorica
giustificazionista laNapoli
lasciataal suodestinodalree i
generali fellonieridottaalla
mercédegliesercitiAlleatiche-
insiemeliberatorieoccupanti,
nonchéimpantanati sul fronte
diCassino-certonon
s’assegnaronolamissionedi
evitareallapopolazione
miseria, fameeumiliazione.
Eppure l’emozionesgorga
nitidadaunapartiturache,
attraverso losguardo
imparzialemasaturodipietas
delnarratorepuntatosulle
miserie inflittee/oaccettatedai
napoletani,ciparladella
tragediadiogniguerrasotto
ognibandiera.
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Allevi, l’appello

«Sostenete

l’Orchestra

dei Quartieri»

Il prossimo 21 dicembre,
mercoledìdiNatale,sian-
nunciacomeungiornoim-

portanteperNapoliEst. Inuna
sortadistaffettaideale,IlNest–
NapoliEstTeatro-vivacerealtà
diteatro,ricercaebuoneprati-
che–elaFedericoII-unadelle
istituzioniuniversitariepiùanti-
chedelmondo-s’incontreran-
noinunprogettocondivisoeso-
cio-culturale di riqualificazio-
nedelterritorioedirilanciodel-
le arti dello spettacolo. L’«uo-
moinpiù»chefaràdatestimo-
nial a questa «convergenza» è

ToniServilloche saràal centro
di due eventi. Alle 18, presso
l’auditorium della Federico II,
verrà proiettato sul grande
schermomedianteunimpian-
to tecnologicoSony3D, «L’uo-
moinpiù»,ilfilmesordiodiPao-
loSorrentino,prodottodallaIn-
digoFilmdiNicolaGiuliano.A
margine della proiezione, poi,
unincontroconidueprotago-
nistidellastoria,ToniServilloe
AndreaRenzi,presentatodaVa-
lerio Caprara e dal produttore
diTeatriUnitiAngeloCurti.

Quindi alle 21, subito dopo

la proiezione, il Nest ospiterà
unineditorecitaldiToniServil-
lo che, dopoaver conosciuto il
progettodellospazio,hadeciso
fortemente di sostenerlo do-
nandounaserata ilcui incasso
sarà devoluto in beneficenza.
L’attoresitroveràcosìadessere
«padrino» di un duplice rilan-
cio delle arti dello spettacolo
nello stessa zona, grazie
all’amoreper il teatroeallasti-
madiunarealtà increscitaco-
meilNest.Trapocopiùdidue
mesitoccheràpoiaMarioMar-
toneriannodareifilitralatradi-
zioneeilpresenteconunaver-
sioneriattualizzatade«Ilsinda-
codelrioneSanità»,interpreta-
tadaFrancescoDiLeva.
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Il film da Lewis

«Naples ‘44»
così la città
fu ferita
a morte

«Questigiovanissimi
ragazzi
dell’Orchestra
Sinfonicadei
QuartieriSpagnoli
rappresentano
l’autenticitàdella
musica,vannoamati
esostenuti!».Così il
pianistae
compositore
GiovanniAllevi saluta
Napolidovehadeciso
di festeggiare i25anni
diattività. «Napoliè il
mioAleph, il luogo
sacrodove25anni fa
hoincontrato ilmio
destino.Daallora ioe
Napoliparliamola
linguadelcuore.
Grazieper
l’incredibilecalore
che ilPalaPartenope
haregalatoameeai
musicisti
dell’Orchestra
Sinfonica Italiana»,ha
dettocommentando
ilsuccessodella
tappadelsuo
«Celebration
SynphonycTour».
Allevi,chesiè
alternatotra
pianoforteedirezione
(completamentea
memoria)
dell’Orchestra
Sinfonica Italiana
proponendoanche i
grandicapolavoridi
Tchaikowsky,Puccini
eRossinihaaccolto
sulpalcoanche
giovanimusicisti
dell’Orchestra
Sinfonicadei
QuartieriSpagnoli.

Mattatore Toni Servillo,

reduce dal successo di «Elvira»

Lo stile
Patierno

ha unito

con abilità

documenti

e immagini

di fiction

sulla guerra

L’ensemble di voci Le primedonne di «NapoliDop», il progetto diretto da Brunella Selo

Il disco

Canti di Natale dal mondo
per sette voci di donne veraci
Le «NapoliDop Ensemble» a Sant’Aniello a Caponapoli

Il repertorio
Sul cd dodici tracce

da Mercedes Sosa e Chico

Buarque a De Simone

  S
TU

D
IO

(C) Il Mattino S.p.A. | ID: 00000000 | IP: 93.63.249.2



laRepubblica
.&3$0-&%¹ �� %*$&.#3& ����

/"10-* 9***

i3BDDPOUP�JM�EJBSJP�EJ�-FXJT
JM�NJP�USJCVUP�BMMB�DJUUË�EJ�/BQPMJw

*-�-*#30

i/BQPMJ�A��w�Ò�JM�UJUPMP�
EFM�MJCSP�EJ�/PSNBO�
-FXJT
�VGGJDJBMF�
JOHMFTF�DIF�
QBSUFDJQÛ�BMMP�
TCBSDP�EFHMJ�"MMFBUJ
F�TDSJTTF�TV�TFUUF�
UBDDVJOJ�JM�TVP�
QFSTPOBMF�EJBSJP

-&�*.."(*/*

*O�BMUP
�VO�TPMEBUP�EFMMF�GPS[F�BMMFBUF�USB�MF�
NBDFSJF�EJ�4BMFSOP
�EPQP�MP�TCBSDP�EFM�����
2VJ�TPQSB
�EBMM�BMUP
�JM�SFHJTUB�'SBODFTDP�
1BUJFSOP
�DIF�IB�TDSJUUP�F�EJSFUUP�JM�GJMN�
i/BQMFT�A��w
�EBJ�EJBSJ�EJ�/PSNBO�-FXJT
�
F�#FOFEJDU�$VNCFSCBUDI
�DIF�MFHHF�
TUSBMDJ�EFM�MJCSP�OFMMB�WFSTJPOF�JOHMFTF

(*"//*�7"-&/5*/0�

3
OTTA su Salerno. A bordo della 
Duchess of Bedford, il 5 settem-
bre 1943, c’è l’ufficiale inglese 
Norman Lewis. Quattro giorni 
più tardi sbarcherà a Paestum, 

quasi cento chilometri da Napoli. Ha perduto 
i suoi soldi a poker, tanti, ma non smette di 
scrivere il suo diario. Pagine illuminanti sulla 
seconda guerra mondiale raccolte in sette 
quaderni che diventeranno un magnifico li-
bro: “Naples ‘44”. 

Eccolo il canovaccio del film scritto e diret-
to da Francesco Patierno, che uscirà nelle sa-
le italiane domani e già stasera verrà proiet-
tato in un’occasione speciale alle 20.30 al ci-
nema Modernissimo (ingresso a inviti, info 
www.modernissimo.it). A Napoli, il film sarà 
quindi in programmazione al Delle Palme. A 
Salerno al Delle Arti, a Caserta al Duel. 

Patierno, lei ha detto che questo è il suo ve-
ro film su Napoli. Perché?
«Ogni regista in qualche modo legato alla 

sua città – e lo dico da emigrato a Roma – ha 
voglia di esaltarla. E ammetto che questa è 
una sensazione forte, che cresce via via che si 
susseguono le proiezioni tra festival e antepri-
me con il pubblico. Di fatto, sento di aver com-
piuto il mio tributo a Napoli attraverso un li-
bro che secondo molti è il miglior testo scritto 
sulla città».

Chi è Carlo Pisani, che nel film è Lewis in-
vecchiato di ritorno a Napoli, quasi a rive-
dere l’amante indimenticata?
«Quando si realizza un film organico come 

questo credo che ogni spettatore viva un suo 
film personale. Io cercavo un attore-non-atto-
re che potesse incarnare l’ufficiale britannico 
e facendo i sopralluoghi abbiamo incontrato 

anche quest’uomo, a Palazzo Cellamare. Era 
assai somigliante a Lewis, anche nel passo, e 
gli ho chiesto di recitare. Altro privilegio di 
cui ho goduto è stato avere a casa mia per un 
mese i sette taccuini originali su cui Lewis ha 
scritto. Pisani, con l’aiuto del nostro scenogra-
fo, passeggia tenendone tra le dita uno che è 
la copia esatta di quelli degli anni Quaranta». 

L’equilibrio tra gli stralci del libro – nella 
versione internazionale sono letti da Bene-
dict Cumberbatch; in quella italiana da 
Adriano Giannini – e le immagini da sele-
zionare è delicato. Come ha scelto i brani 

da intrecciare e sovrapporre a “Il re di Pog-
gioreale” di Coletti (tra gli sceneggiatori 
c’era John Fante), “Le quattro giornate di 
Napoli” di Nanni Loy, “Paisà” di Rosselli-
ni, “Il miracolo di San Gennaro” di Lucia-
no Emmer e “La peste” di Liliana Cavani 
dal romanzo di Malaparte?
«Questo meccanismo è stato dispendioso 

sul piano della concentrazione. Il libro è inten-
so, andava trovato anche un equilibrio dram-
maturgico che reggesse la durata del film evi-
tando pesantezze e senza trascurare passag-
gi decisivi. Posso dire che abbiamo provato di-
verse  soluzioni.  Esempio:  una  versione  
pre-montaggio con sole immagini e musica, e 
successivamente gli insert letterari». 

Ha voluto manipolare pure la fisicità di To-
tò, tra i protagonisti “involontari” di que-

st’opera...
«Da quando ho iniziato questo mestiere, 

con le pubblicità, sono cosciente dell’azione 
del manipolare. Nelle sequenze, ogni immagi-
ne significa più cose. Pensando a Lattarulo, 
che svolge il ruolo di informatore, Totò ne era 
il perfetto interprete. Razzolando tra i vari 
film ho sezionato frame da “Chi si ferma è per-
duto” a “Napoli milionaria”. Totò viene sem-
pre ricordato come comico doc, ma ha un vis-
suto tragico notevole. Peraltro proprio Lewis 
in un taccuino degli anni Settanta (il libro 
uscirà per la prima volta nel 1978,�OES) anno-
tava alcuni appunti su “Napoli milionaria”».

Una curiosità, Patierno: in una scena rela-
tiva ai danni dell’acquedotto è Fellini che 
compare nell’inquadratura?
«Se n’è accorto. Ha ragione. Non l’ho scrit-

to nelle note di regia, non volevo esagerare. 
Fellini faceva la comparsa. Ci fosse stato un 
premio per il riconoscimento glielo darei …». 

Questo docufilm cosa può insegnare, o per-
ché può incuriosire, i più giovani?
«La cosa che mi rende più felice è quel che 

avviene al termine della proiezione, quando 
finalmente i ragazzi capiscono il valore dei 
racconti dei genitori o dei nonni. Sono storie 
che d’un tratto diventano sangue vivo. Imma-
gini che stabiliscono una vera memoria».

L’uomo che appare in fotografia a fine film 
è il vero Norman Lewis?
«Sì. L’ho fatto d’istinto. Si tratta di una rivi-

sitazione del suo viaggio durante la guerra, 
in questo gioco costante di realtà e finzione. 
Con il produttore Davide Azzolini siamo stati 
nella sua casa nell’Essex e ho voluto esprime-
re un tributo a quel che ha saputo scrivere. In 
quel fermo immagine, Lewis mi emoziona 
perché comunica una splendida calma...».
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